Aborto: in Veneto le donne bloccano la controriforma   

Antiabortisti in ospedale pena multe o divieti  di fare Ivg: 

il movimento lotta, la legge non passa

Il dottor Marco Fabbro non si è perso nessuna delle riunioni della Commissione sanità del Consiglio regionale del Veneto. Ginecologo antiabortista, ormai vicino agli ottant’anni, esponente del Movimento per la vita, ci contava ormai che quei tre articoli sottoscritti da 20 mila persone e arrivati in Regione quasi sotto silenzio passassero in sordina. Certo non si sarebbe mai aspettato, come non se l’aspettava Luigi Corò, consigliere comunale di An a Mirano, primo firmatario della legge di iniziativa popolare, di ottenere un effetto indesiderato: risvegliare il movimento delle donne, rimettendo insieme associazioni storiche di Venezia e Mestre, dalle donne della Cgil all’Aied, allargando il cerchio alle Mamme on-line o Cerco un bimbo e abbattendo lo steccato più alto, quello generazionale. Mercoledì 15 marzo  al presidio dell’Assemblea delle donne di Mestre e Venezia, accanto alle militanti storiche c’erano  le prime universitarie. Una rivoluzione. “Quando ho cominciato a parlare dell’attacco alla 194, le mamme del mio corso pre-parto mi guardavano come una marziana”, dice Marilena Taboga dell’associazione Nascere meglio, “per loro che hanno 30-35 anni il diritto all’aborto c’è sempre stato”.

Grazie all’Assemblea, sul disegno di legge, pronto per essere votato in Consiglio regionale a novembre, è stata riaperta la discussione. I tre articoli elaborati dal Movimento per la vita, intitolati “Regolamentazione delle iniziative mirate all’informazione sulle possibili alternative all’aborto”, impongono la presenza degli antiabortisti nei consultori, negli atri degli ospedali,  nei reparti di ginecologia e ostetricia. La proposta prevede che a un ospedale, pubblico o privato, sia tolta la possibilità di fare Ivg: prima c’è la multa (da 500 a 5 mila euro) poi, in caso di recidiva, il divieto di praticare aborti. “Per garantire la propaganda antiabortista”, dice Paola Juris, legale dell’associazione Cerco un bimbo, “si cancellerebbero leggi dello Stato, come il diritto alla privacy”. Non è un caso che la proposta parta dal Veneto, dove l’80 per cento dei ginecologi sono obiettori, dove non c’è struttura privata convenzionata che faccia Ivg e dove, di conseguenza, c’è la più alta attesa in assoluto e un tasso record (7 per cento) di aborti dopo la dodicesima settimana.

Il 18 ottobre la proposta era stata inviata all’Aula, con il sì di Forza Italia, An, Lega e Udc, ma anche dei quattro consiglieri della Margherita e della  lista civica di centrosinistra “Per il Veneto con Carraro” e il solo no di Rifondazione. Ma l’annuncio  dell’ex ministro Storace di ispezioni nei consultori ha innescato la reazione delle militanti storiche: alla prima riunione erano in dieci, alla seconda in 270. “A Roma si fanno annunci, nel Veneto disegni di legge. Ci siamo dette solo questo”, racconta Anna Palma Gasparini delle donne dei Ds. Il disegno di legge è tornato in Commissione per l’audizione, prima saltata, di ordini, sindacati, associazioni. L’opposizione ha chiesto un parere all’ufficio legislativo, secondo il quale  il disegno di legge presenta aspetti di criticità sia rispetto alla 194, sia rispetto alle norme sulla privacy. Ora è tutto congelato fino al 9 aprile. “Siamo pronti a fare ostruzionismo con gli emendamenti”, dice Pietrangelo Pettenò, consigliere di Rifondazione. Ne basterebbero tre per ognuna delle 300 iscritte alla mailing list di Patrizia Veclani, che tiene le fila dell’Assemblea, per paralizzare il Consiglio regionale  per mesi.
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